
La Città di Torino - Divisione Servizi Sociali, il
13 dicembre 2010 ha presentato l’ultimo libro
sull’affidamento familiare dal titolo Mi presti la
tua famiglia? Per una cultura dell’affidamento
eterofamiliare per  minori curato da Anna Rosa
Favretto e Cesare Bernardini, Edizioni Franco
Angeli, Milano, 2010. La peculiarità di questa
pubblicazione deriva dal fatto che sia stata
scritta a più mani dai partecipanti al percorso
formativo promosso dal Servizio formazione ed
educazione permanente della stessa Divisione
servizi sociali a seguito dell’ultima campagna di
promozione dell’affidamento familiare lanciata il
30 novembre 2007.

La novità di questo percorso formativo risiede
nella volontà di coinvolgere tutti gli attori inte-
ressati: soggetti e famiglie con affidamenti in
corso o da poco conclusi, assistenti sociali ed
educatori professionali dei servizi sociali torine-
si, neuropsichiatri infantili e psicologi dei servizi
di neuropsichiatria infantile delle Asl di Torino.

Il percorso formativo è stato realizzato con un
coinvolgimento attivo dei diversi attori sociali,
attraverso il metodo “formazione-ricerca” che
ha permesso la riflessione e la costruzione par-
tecipata di pensiero tra i diversi soggetti.
L’obiettivo  desiderato era di favorire una visio-
ne integrata della tematica dell’affido, condivisa
tra tutti gli attori coinvolti. Ad alcuni dei parteci-
panti è parso però che all’interno di questo per-
corso formativo mancasse la voce dei soggetti
affidati. Si riteneva, infatti, che il conoscere la
loro opinione potesse aiutare gli operatori e le
famiglie affidatarie a migliorare la loro azione. È
nata così l’idea di una ricerca volta a dar voce
a coloro che hanno vissuto in prima persona
l’esperienza dell’affidamento nella veste di affi-
dato. La trattazione estesa dei dati di questa
ricerca trova spazio nel volume citato, mentre
la sintesi proposta in questo articolo era già
stata presentata il 9 novembre 2009 al Conve-
gno nazionale organizzato dall’Anfaa (Associa-
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zione nazionale famiglie adottive e affidatarie),
con il patrocinio della Regione Piemonte e con
la collaborazione dellab Fondazione promozio-
ne sociale e di Prospettive assistenziali, tenuto-
si a Torino, dal titolo: “Adozione ed affidamento
familiare a lungo termine”.

La ricerca è stata realizzata, con la supervi-
sione scientifica della professoressa Anna
Rosa Favretto, da un gruppo di operatori pluri-
professionale composto da 17 persone di cui 7
assistenti sociali, 6  psicologi e 4 educatori
appartenenti ai servizi sociali del Comune di
Torino e delle Asl cittadine. È stata utilizzata
una modalità intermedia tra l’intervista semi-
strutturata ed il racconto della storia di vita del-
l’interessato in quanto si è deciso di focalizzare
l’attenzione sull’analisi dell’opinione del sogget-
to affidato perché egli ha partecipato attiva-
mente al proprio percorso di affido ed ha quin-
di attribuito un senso a ciò che è avvenuto.

Si sono quindi raccolte delle informazioni atti-
nenti al tema delle scelte che gli attori adulti
dell’affidamento hanno compiuto viste attraver-
so gli occhi dell’affidato: non si tratta quindi
della verità dell’esperienza, ma della lettura
fatta dal protagonista affidato in merito alle
scelte di cui egli è stato “oggetto”.

Gli aspetti a cui sembrava prioritario dare una
risposta attraverso le interviste degli affidati
erano: “Come l’affidamento ha inciso sulle scel-
te di vita dell’affidato? L’affidato si è sentito
ascoltato? Da chi? Come ha vissuto l’apparte-
nenza a due famiglie? Che cosa pensa di aver
perso e guadagnato con l’esperienza di affi-
do?”. Per dare una risposta a questi interrogati-
vi l’intervista proposta ad ogni affidato verteva
su diverse domande divise in quattro macro-
aree: le caratteristiche socio-demografiche; la
famiglia d’origine; la famiglia affidataria; l’opi-
nione dell’affidato sulla sua esperienza di affido.

Erano due gli obiettivi trasversali alle quattro
aree: valutare l’efficacia della comunicazione e
dell’informazione fornite al soggetto affidato e
raccogliere la sua valutazione in merito all’azio-
ne svolta dagli operatori durante la sua espe-
rienza di affidamento.

L’ASCOLTO DELL’ESPERIENZA DI CHI È STATO AFFIDATO
SANDRA PATT *

* Assistente sociale dell’ Ufficio affidamento settore minori del
Comune di Torino. Si ringraziano vivamente tutti gli affidati che
hanno accettato di farsi intervistare e di mettersi in gioco, ria-
prendo talvolta capitoli dolorosi della loro vita: senza la loro
disponibilità, infatti, questa ricerca non sarebbe stata possibile.



Non sembra utile soffermarsi nella descrizio-
ne del lavoro preliminare per giungere alla defi-
nizione del campione, ma è piuttosto importan-
te descriverne le caratteristiche. Si tratta infatti
di un campione composto da 19 persone che
avevano vissuto un’esperienza di affidamento
residenziale a terzi e che hanno mantenuto
contatti con gli operatori del Comune di Torino
o con la famiglia affidataria. Si tratta quindi di
persone che hanno saputo stabilire legami
significativi e duraturi nel tempo.

Vediamo ora i dati sociodemografici degli
intervistati più interessanti. Sono stati intervi-
stati 10 ragazze e 9 ragazzi di età compresa tra
i 18 e i 38 anni. Si tratta nella maggior parte dei
casi di affidi lunghi: 7 di essi sono durati più di
10 anni e 11 di essi si sono conclusi oltre il
compimento della maggiore età dell’affidato.

È significativo anche il dato relativo all’età di
inizio dell’affido, perchè ben 9 affidi hanno
avuto inizio durante l’età della pre-adolescenza
e dell’adolescenza.

È sorprendente l’indice di gradimento espres-
so dagli intervistati che sono andati in affido in
questa fascia di età. Essi hanno dichiarato di
aver apprezzato l’esperienza perché più consa-
pevoli dell’inadeguatezza della loro famiglia
d’origine e del bisogno di aver accanto degli
adulti che dessero loro regole e fungessero da
punto di riferimento e modello nel processo di
autonomia e di crescita. Questo dato ha fatto
riflettere sia gli operatori che le famiglie affida-
tarie che sono spesso preoccupati nel momen-
to in cui si progetta l’affido di un adolescente
perchè temono il fallimento di questa impresa.

Tra gli altri dati è emerso che 11 intervistati
hanno iniziato l’affido dopo un periodo di rico-
vero in comunità e, fra tutti, 6 hanno sperimen-
tato più di un affido.

Si tratta in generale di persone con un grado
di istruzione medio-alto: 8 hanno conseguito un
diploma e 4 hanno intrapreso un percorso uni-
versitario; 14 lavorano, ed è quindi ipotizzabile
che tutti abbiano un inserimento sociale ade-
guato al proprio ciclo di vita. 7 si sono coinvolti
in una vita di coppia e 5 di questi hanno figli.
Dai ricordi riportati dagli intervistati emerge che
essi ritengono di aver trovato nella famiglia affi-
dataria una vita normale che li ha poi aiutati a
progettare la loro dimensione adulta con una
propria famiglia.

5 soggetti intervistati hanno sperimentato l’af-
fido presso una famiglia comunità, ovvero una
famiglia affidataria che dà la disponibilità ad
accogliere fino a 4 minori contemporaneamen-
te (come previsto dalla normativa della Regione
Piemonte). Le famiglie comunità sono una
risorsa preziosa per il Comune di Torino per
l’accoglienza di minori difficili, oppure già gran-
di e con progetti di affido a lungo termine o già
interrotti.

Attualmente sono 17 le famiglie comunità che
collaborano con il Comune di Torino ed ospita-
no più di 60 minori in affidamento.

Per motivi di spazio non è possibile riportare
in questo articolo la sintesi della seconda (fami-
glia di origine) e della terza (famiglia affidataria)
macro-aree delle interviste, che sono diffusa-
mente trattate nella pubblicazione del Comune
di Torino. Pare invece degno di nota riportare i
dati della quarta macro-area relativa all’opinio-
ne dell’affidato sulla sua esperienza di affido.

Essa si sintetizza intorno a quattro obiettivi
focali: coinvolgimento dell’interessato nel pro-
prio progetto di affido; valutazione della pre-
senza degli operatori di riferimento durante l’af-
fido; bilancio dell’esperienza di affido: aspetti
positivi e negativi; raccolta dei suggerimenti
dell’intervistato.

1. La valutazione dell’intervistato, in merito al
proprio coinvolgimento nel progetto di affido,
varia a seconda dell’età del minore al momen-
to dell’avvio dell’esperienza. Tuttavia un incro-
cio delle risposte delle varie aree denota che la
maggior parte degli interessati ritiene di non
aver partecipato alla decisione relativa al pro-
prio affidamento. Dall’analisi del materiale si
evince il bisogno degli intervistati di avere mag-
giore spazio di parola, di ascolto e di confronto
con gli operatori sulla decisione dell’affido e sul
suo andamento: 8 intervistati su 13 hanno sot-
tolineato l’importanza dell’ascolto del minore
per il quale gli adulti hanno deciso un progetto
di affido e uno ha detto: «Accompagnare il
bambino, soprattutto nella fase iniziale: parlare
con lui ed ascoltarlo. Dare maggiori informazio-
ni e spiegazioni al bambino per facilitare la sua
comprensione delle ragioni dell’affido, su come
sarà…».

Un intervistato suggerisce modalità di contat-
to con gli operatori meno formali perché potreb-
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bero essere più efficaci: «Con la mia assisten-
te sociale NON sono mai andato a prendere un
gelato… invece stare a casa, o dentro la stan-
zetta chiuso con lei le racconti quello che vuoi.
Per lo più la vedevo 1 o 2 volte all’anno: cosa
dovevo raccontarle? Come va? La scuola, tutto
bene? Quello era il discorso!»

Emerge inoltre la necessità di avere un “ope-
ratore chiave” che abbia il compito di tenere il
filo della storia di vita del bambino/ragazzo e
che lo tenga aggiornato sugli sviluppi e gli
eventi significativi che accadono e lo riguarda-
no direttamente o indirettamente. Ci si aspetta
quindi che un operatore (di solito l’assistente
sociale) faccia da “connettore” tra tutti i pezzi di
vita del bambino e della sua famiglia.

In merito all’operatore con cui c’è stato un
buon rapporto, oltre agli operatori dei servizi
(l’assistente sociale, lo psicologo, l’educatore)
7 intervistati hanno citato il giudice del Tribu-
nale per i minorenni che li aveva convocati.

Si tratta sempre di incontri brevi, ma molto
significativi: «Una volta sono andato nell’ufficio
del giudice e gli ho buttato giù dalla scrivania
tutto quello che c’era»; «È stato un incontro
solo di mezz’ora, ma è stato molto importante
perché chi avevo di fronte mi stava prendendo
sul serio e questo è stato molto importante per
me percepirlo…».

2. La continuità degli operatori nel progetto di
affido risulta essere un elemento significativo:
più volte nelle interviste emerge l’opinione che
la continuità o discontinuità degli operatori
possa determinare il buon esito o meno dell’af-
fidamento. Alcuni intervistati hanno manifestato
un vissuto di abbandono a causa del turn-over
degli operatori.

Il supporto insufficiente degli operatori non
consente agli affidati di affrontare serenamente
le difficoltà dell’affido, mentre la continuità degli
operatori è fondamentale per stabilire un lega-
me, una relazione che consenta agli affidati di
aprirsi,  di sentirsi ascoltati e sostenuti nelle dif-
ficoltà. Uno ha riferito: «… Nella mia esperien-
za gli operatori sono quasi sempre cambiati;
secondo me questo è sbagliato perché un bam-
bino deve avere il suo punto di riferimento e
deve dire: quello lì mi sta aiutando, quindi se ho
qualche problema devo chiamare lui».

Dalle interviste è emersa molto forte la neces-

sità di mantenere dei legami. Coloro che hanno
avuto la fortuna di mantenerli possono dire:
«So che posso chiamare l’assistente sociale
quando voglio, ho il numero di telefono ed ogni
tanto la chiamo e la saluto!»; «Diciamo che lo
psicologo era il mio amico,  un po’ più grande,
perché gli potevo raccontare tutto… comunque
mi ha insegnato molto; … mi piaceva come per-
sona, per i modi di dire le cose, anche proprio
come tono».

3. A proposito del tema del bilancio dell’espe-
rienza di affido, la quasi totalità degli affidati
esprime una valutazione conclusiva dell’affida-
mento estremamente positiva (solo 2 intervista-
ti non rifarebbero l’esperienza dell’affidamen-
to). Emerge dalle interviste la sensazione che
gli affidati abbiano potuto trovare una guida, ma
soprattutto delle persone adulte che hanno
offerto quell’attenzione individualizzata che era
così mancata soprattutto ai ragazzi che aveva-
no vissuto l’esperienza di comunità prima di
andare in affidamento.

Anche quando nel corso dell’intervista sono
comparsi elementi di criticità sia rispetto al
coinvolgimento nel progetto di affido, sia rispet-
to al rapporto con la famiglia affidataria, gli
intervistati individuano nell’esperienza di affido
un evento che ha permesso una trasformazio-
ne in senso evolutivo della loro vita. Anche le
regole, viste spesso  come negative, vengono
in realtà rivalutate e uno ha detto: «Ci hanno
insegnato l’impegno, a lavorare, a tirarsi su le
maniche!».

L’incontro con persone che hanno accompa-
gnato gli affidati nella crescita e nella costruzio-
ne di una vita futura, da cui gli interessati hanno
ricevuto insegnamenti e stimoli, ha dato loro la
sensazione di essere stati aiutati a trovare la
propria strada e a diventare le persone che
sono.

L’esperienza di affido ha inoltre consentito
loro di acquisire un modello di famiglia a cui
fare riferimento in cui hanno sperimentato
nuove modalità di relazione basate sul dialogo
e sullo stare insieme, di avvertire quindi quello
che un intervistato definisce «un senso di fami-
glia che non fa sentire soli!».

In modo particolare colpisce la consapevolez-
za espressa da molti intervistati che la loro esi-
stenza avrebbe potuto andare in un’altra dire-
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zione. Incombe la sensazione di una deriva
imminente, mentre l’affidamento ha rappresen-
tato la scialuppa di salvataggio che ha permes-
so ai soggetti affidati di salvarsi.

Ecco come si sono espressi alcuni  intervista-
ti: «Se non fossi andato in affido sarei un poco
di buono, buttato da qualche parte, a fare chis-
sà cosa... è questo che sono arrivato a pensa-
re»; «Non sarei qui, sarei per strada da qualche
parte, non sarei la persona che sono adesso;
sono contento di essere quello che sono»; «Gli
affidatari possono indirizzarti nella strada più
giusta e poi quando hai messo la testa a posto
anche senza di loro te la puoi cavare!»; «Grazie
all’affido sono ripartito!».

In merito al tema del bilancio dell’esperienza
di affido, negli aspetti negativi emergono temi di
cui si è già detto (ad esempio la necessità di
ascolto del bambino), ma emerge anche il biso-
gno di un progetto di affido che sia seguito
costantemente in tutte le sue fasi da operatori
dedicati che non lo “dimenticano”.

Un intervistato ha riferito: «Mi sono sentito
abbandonato… avevo l’impressione di essere
su un’isola sperduta, raggiunta talvolta da
esploratori, l’assistente sociale e lo psicologo
venuti per accertarsi delle condizioni dell’isola,
di chi ci abita, come si comporta, ecc.».

Altri intervistati hanno sottolineato l’importan-
za della cura e l’attenzione necessari nella
valutazione e nella scelta delle famiglie affida-
tarie nonché del sostegno durante il percorso di
affido. Emerge la necessità che ci sia un ope-
ratore che intervenga nei momenti di criticità,
uno ha detto: «È necessario seguire di più gli
affidi. È necessaria la presenza di un’assisten-
te sociale che vada dai ragazzi e che spieghi e
che nei periodo critici sia ancora più presente:
meglio una visita in più che una visita in
meno… “coinvolgimento” è la parola giusta!».

È necessario tenere conto del fatto che negli
affidi lunghi si modificano i cicli vitali delle fami-
glie e gli affidati passano dall’infanzia all’adole-
scenza, con tutte le caratteristiche connesse e
uno degli intervistati ha raccontato: «Il fatto di
passare i weekend alternativamente con la
famiglia d’origine e la famiglia affidataria mi
faceva pensare che quando io non ero con loro
la famiglia affidataria facesse delle cosa più
belle: soffrivo ad essere un “pacco postale”. Poi
a 16/17 anni ho deciso di fare tutti i fine setti-

mana con mio padre perché la famiglia affida-
taria non voleva darmi le chiavi di casa perché
non tornassi a casa tardi. Ho scelto di stare con
mio padre durante i weekend solo perché face-
vo quello che volevo!».

Continuando sul tema del bilancio dell’espe-
rienza di affido 6 intervistati su 13 hanno sotto-
lineato tra gli aspetti negativi l’eccessiva rigidità
del modello educativo proposto dalle famiglie
affidatarie, che in alcuni di loro ha creato molta
sofferenza, unita alla sensazione di non essere
accolti e compresi: «Si doveva stare entro
schemi di una rigidità impressionante… Ero
protetto, mangiavo, dormivo, studiavo, ma non
mi sentivo me stesso, mi immaginavo diverso,
ero represso, non hanno coltivato le mie vere
passioni!».

Un altro nodo critico risulta essere quello
della chiusura dell’affido al compimento del 18°
anno di età: emerge la sensazione di dover
ricominciare da capo, ed in alcuni casi da soli.

Uno di loro riferisce: «La cosa più brutta [del-
l’affidamento, n.d.r.] è stata che il giorno in cui
ho compiuto 18 anni, con le valigie in mano, me
ne sono dovuto andare… Tuttora, se ci penso,
mi vengono ancora i brividi. Perché di solito
uno arriva a 18 anni e festeggia… i genitori, la
patente, la macchina… Invece io no: a 18 anni
devo prendere e fare trasloco, devo cambiare
totalmente mentalità, stile di vita, devo cambia-
re le mie abitudini… secondo me bisogna fare
le cose più graduali… anche se hai 18 anni».

Emerge quindi la necessità di una cura parti-
colare dell’affido in concomitanza con il rag-
giungimento della maggiore età ed una rivalu-
tazione del progetto, prevedendo una chiusura
o la prosecuzione dell’affido oltre i 18 anni. In
effetti il compimento della maggiore età non
coincide oggi con il raggiungimento di un’auto-
nomia personale ed economica.

Per questo il Comune di Torino ha approvato
due deliberazioni, nate dall’esperienza delle
famiglie affidatarie e dal tavolo di lavoro con le
loro associazioni che vedevano il momento del
raggiungimento della maggiore età come un
momento molto critico, che talvolta impediva al
giovane di fare progetti per la sua vita futura.

Nel marzo 1990 è stata prevista la possibilità
di proseguire l’affidamento fino a 21 anni per i
giovani che al compimento della maggiore età
non possono rientrare in famiglia e la possibilità
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di riconoscere alla famiglia affidataria il rimbor-
so spese (1).

Inoltre nell’aprile 2001 è stata predisposta la
realizzazione dei “Progetti autonomia” per gio-
vani che si trovano ancora in affidamento fami-
liare oltre il compimento della maggiore età, per
i quali sia possibile avviare un percorso per il
raggiungimento dell’autonomia personale,
lavorativa ed abitativa. L’Amministrazione
comunale partecipa a tali progetti con un con-
tributo “una tantum” di 5mila euro. Tali progetti
devono essere prenotati al compimento del 18°
anno, devono essere attivati al massimo entro
il 21° anno e devono concludersi non oltre il
compimento del 25° anno di età (2). Dall’attiva-
zione della delibera ad oggi i progetti autono-
mia conclusi sono 22, 8 sono ancora in corso e
quelli prenotati sono 21. Il 60% di essi riguarda
l’autonomia abitativa e lavorativa, mentre il
40% si riferisce alla realizzazione di un proget-
to formativo universitario o di specializzazione.

4. Alla luce delle criticità emerse nelle intervi-
ste è stato chiesto agli affidati di esprimere dei
suggerimenti utili per migliorare l’operato degli
attori dell’affido ed essi hanno espresso le
seguenti considerazioni indirizzate a: operatori,
famiglia affidataria, famiglia d’origine e affidato.

Suggerimenti per gli operatori socio sanitari:
«Fare il proprio dovere come operatori»;
«Tenere in considerazione prima di tutto il bam-
bino in tutte le varie tappe dell’affidamento»,
«Non dare troppo possibilità ai genitori naturali
ed intervenire tempestivamente, non tenere
troppo i bambini in comunità e decidere in fret-
ta!», «Non mandare un bambino prima in comu-
nità, ma subito presso una famiglia affidataria
per avere attenzioni più individualizzate e non
avere due traumi», «Secondo me dovrebbero
[gli operatori, n.d.r.] girare un po’ di più in casa
e valutare se è necessario portare via subito i

bambini dalle famiglie, perché delle volte baste-
rebbe mettere una persona lì… perché questo
togliere i bambini ai genitori fa peggio che
altro!», «Non avere fretta nella scelta della fami-
glia affidataria per un bambino: occorre pensar-
ci bene e valutare se la famiglia sia adatta per
quel bambino», «Formazione per tutti i compo-
nenti della famiglia affidataria per prepararli
all’affido ed alle sue criticità: maggiori informa-
zioni alla famiglia affidataria sulla storia del
bambino per poterlo aiutare di più e meglio».

Suggerimenti per la famiglia affidataria: «Non
attuare linee educative troppo severe ma trova-
re la linea educativa appropriata al caso.
Essere affettivi, avere un rapporto di complicità
tra affidato e famiglia affidataria», «Ciò che
conta in definitiva per il minore è ricevere tanto
amore, tanti baci, tanti abbracci… Prima cosa
devi farlo ridere, scherzare, cantare, ballare…
Devi fargli vedere che la vita non è un errore,
come magari l’ha vista e vissuta e che le cose
che capitano si superano se le prendi allegra-
mente con un sorriso!».

Suggerimenti per la famiglia d’origine: «Il
figlio riesce ad elaborare le cose in modo più
veloce e migliore e a farsi aiutare se i suoi geni-
tori hanno compreso di aver bisogno di essere
aiutati, perché il bambino percepisce intorno a
sé un clima tranquillo e disponibile».

Ed infine un suggerimento per gli affidati:
«Non compiangersi tanto, cercare di tirarsi su,
avere voglia di tirarsi su e non guardare troppo
indietro… se uno riesce a ragionare così, va
avanti meglio!».

Queste osservazioni possono offrire molto
materiale di riflessione: è raro infatti avere a
disposizione le opinioni ed i pareri dalla viva
voce dei protagonisti, materiale prezioso per ri-
pensare una progettazione condivisa dell’affi-
damento familiare. 

In sintesi, alla luce di questa ricerca e confor-
tati dalle parole degli intervistati, si può dire che
gli affidamenti a lungo termine sono possibili e
possono dare anche ottimi risultati, a patto che
vi siano alcune condizioni fondamentali: sono
infatti necessari degli operatori presenti e vigi-
lanti, un progetto di affido realistico, monitorato
nel tempo e delle risorse economiche a soste-
gno degli affidamenti, soprattutto quelli dei
ragazzi che si avviano verso la maggiore età e
verso l’autonomia personale e professionale.
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(1) Si ricordano in merito i seguenti articoli: Maria Grazia
Breda, “Gli enti locali non devono abbandonare i ragazzi in
affidamento familiare che hanno raggiunto la maggiore
età”,  Prospettive assistenziali n. 91, 1990; “Delibera del
Comune di Torino sui ragazzi ultradiciottenni in affidamen-
to familiare”, Prospettive assistenziali, n. 92, 1990 e
“Richieste in merito agli ultradiciottenni in affidamento
familiare”,  Prospettive assistenziali, n. 123, 1998.

(2) Il testo della delibera è riportato nell’articolo “Un altro
successo del volontariato dei diritti in materia di affida-
mento familiare”, Prospettive assistenziali, n. 134, 2001.



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /Unknown

  /Description <<
    /FRA <>
    /ENU (Use these settings to create PDF documents with higher image resolution for improved printing quality. The PDF documents can be opened with Acrobat and Reader 5.0 and later.)
    /JPN <FEFF3053306e8a2d5b9a306f30019ad889e350cf5ea6753b50cf3092542b308000200050004400460020658766f830924f5c62103059308b3068304d306b4f7f75283057307e30593002537052376642306e753b8cea3092670059279650306b4fdd306430533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103057305f00200050004400460020658766f8306f0020004100630072006f0062006100740020304a30883073002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d30678868793a3067304d307e30593002>
    /DEU <>
    /PTB <>
    /DAN <>
    /NLD <>
    /ESP <>
    /SUO <>
    /ITA <>
    /NOR <>
    /SVE <>
    /KOR <FEFFd5a5c0c1b41c0020c778c1c40020d488c9c8c7440020c5bbae300020c704d5740020ace0d574c0c1b3c4c7580020c774bbf8c9c0b97c0020c0acc6a9d558c5ec00200050004400460020bb38c11cb97c0020b9ccb4e4b824ba740020c7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c2edc2dcc624002e0020c7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b9ccb4e000200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe7f6e521b5efa76840020005000440046002065876863ff0c5c065305542b66f49ad8768456fe50cf52068fa87387ff0c4ee563d09ad8625353708d2891cf30028be5002000500044004600206587686353ef4ee54f7f752800200020004100630072006f00620061007400204e0e002000520065006100640065007200200035002e00300020548c66f49ad87248672c62535f003002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d5b9a5efa7acb76840020005000440046002065874ef65305542b8f039ad876845f7150cf89e367905ea6ff0c4fbf65bc63d066075217537054c18cea3002005000440046002065874ef653ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000520065006100640065007200200035002e0030002053ca66f465b07248672c4f86958b555f3002>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


